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Firenze, 4/3/09


Il Toscral organizza per 
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Sabato 28 marzo 2009
ore 10:00
la visita guidata ad alcuni dei più importanti cicli 

di affreschi della Firenze dal 1400 al 1500

Museo di San Marco

Firenze, piazza San Marco

Chiostro dello Scalzo

via Cavour

Cenacolo di Sant'Apollonia

via XXVII aprile

Il ritrovo è alle ore 9.45 davanti al museo di San Marco, p.za San Marco, 3.

Il percorso durerà circa 3 ore.

Il prezzo individuale della visita è:

· quota accompagnatore adulto
€ 16.00
· minori di 25 anni
€ 14.00
· minori di 18 anni
€ 12.00
· maggiori di 65 anni
€ 12.00
· minori di 14 anni,
gratis

· Quota socio Toscral
€ 8.00
La quota individuale comprende:

· Gli ingressi;

· la visita guidata per l'intero percorso;

· accompagnamento del gruppo.

I minori di 25 anni e maggiori di 65 che godono della riduzione del biglietto di ingresso dovranno presentarsi con un documento di identità.
Contributo:

Si ricorda che il socio ordinario del Toscral ha facoltà di associare i propri familiari che, pagando la quota annua di 40.00 euro, potranno aderire alle iniziative organizzate dal Cral beneficiando dei relativi contributi stanziati.

Limitazioni:

La visita verrà organizzata al raggiungimento di almeno 15 partecipanti.

Le prenotazioni dovranno giungere entro il 18/3/2009.

Pernottamento

BCCe si rende disponibile anche per le prenotazioni in strutture alberghiere convenzionate su Firenze che potranno essere richieste tramite e-mail.

Buono Vacanza

I titolari del Buono Vacanza di BCCe, l’erogazione aziendale con esenzione fiscale riservata ai dipendenti delle B.C.C. aderenti, potranno utilizzare il proprio credito per saldare il costo della partecipazione all’iniziativa. Per scaricare il modulo (clicca qui). 

Prenotazioni:

Il socio che volesse iscriversi a questa iniziativa dovrà, entro il 18/3/2009, inviare una mail agli indirizzi:

· info@bcce.it (internet)

· info.bcce@federtoscana.bcc.it (intranet)

oppure tramite il sito www.toscral.it (alla pagina “richiesta evento”)

specificando il numero di eventuali accompagnatori. 

Per maggiori informazioni sul museo e sulla mostra rimandiamo ai siti:

http://lnx.beatoangelicomedaglia.com/index.php?option=com_content&task=view&id=5&Itemid=6 http://it.wikipedia.org/wiki/Cenacolo_di_Sant'Apollonia
http://it.wikipedia.org/wiki/Chiostro_dello_Scalzo 
Approfondimenti

Museo di San Marco

Il museo occupa una vasta area del rinascimentale convento domenicano di San Marco e ne conserva intatta l'atmosfera. Fondato nel 1436 e realizzato ad opera del banchiere Cosimo il Vecchio de' Medici su progetto dell'architetto Michelozzo, il convento ebbe un ruolo importante nella vita religiosa e culturale della città, come testimonia anche la vicenda di un suo ospite, fra Gerolamo Savonarola.

La fama del museo, accessabile al pubblico solo dal 1869, è dovuta in particolare a un ciclo di affreschi unici al mondo e per la maggior parte opera di Beato Angelico (Vicchio 1395 ca- Roma1455). Beato Angelico fu uno dei massimi pittori della prima metà del Quattrocento tanto da meritare un simile nome proprio per la bellezza della sua arte fin dal Cinquecento e poi, nel 1983, la beatificazione ufficiale da parte del Papa Giovanni Paolo II. Altri dipinti dell'Angelico, di varia provenienza, sono stati raccolti nel Novecento negli antichi spazi della foresteria, pertanto il museo offre una straordinaria documentazione della sua lunga attività. Importanti sono anche le raccolte del Cinquecento, con opere di Fra Bartolomeo, e la grande biblioteca che “sembra uscita da un dipinto dell'Angelico”, per “quel ripetersi invariato, impeccabilmente 'logico' degli archi e delle colonne” (G. C. Argan). Numerose finestre illuminavano l'ambiente assicurando un'abbondante luce naturale per facilitare lo studio, la lettura e la copiatura dei manoscritti da parte dei frati. Qui studiarono i preziosi patrimoni librari collezionati dai Medici (con rari testi greci e latini) umanisti importanti come Agnolo Poliziano e Pico della Mirandola. Infine il complesso ospita anche il Museo di Firenze Antica dedicato a reperti provenienti da edifici del centro storico demoliti nell'Ottocento.

Il Chiostro dello Scalzo

Poco distante da piazza San Marco, al numero 69 di Via Cavour, ci accoglie un grande saggio della pittura del Cinquecento fiorentino: il Chiostro dello Scalzo. Fondato nel 1376, il Chiostro derivò il suo nome dall'essere stato l'atrio della cappella della Compagnia dei Disciplinati di San Giovanni Battista, detta appunto dello Scalzo, perché il portacroce durante le processioni soleva andare a piedi nudi. La chiesa si trovava in parte lungo il tratto dell'attuale strada, che venne aperto solo nel XVIII secolo. 
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Nella piccola costruzione architettonica progettata da Giuliano da San Gallo, a più riprese, dal 1509 al 1526, lavorò il Andrea del Sarto (Firenze 1486 – 1530), pittore che per il suo stile formalmente sicuro, equilibrato e irreprensibile ottenne dal Vasari la fama di “pittore senza errori”. 

Proprio nel chiostro il Sarto affrescò le pareti con scene monocrome da molti ritenute il suo capolavro e rappresentati le Virtù e la Vita di San Giovanni Battista, dall'annunciazione della nascita all'incontro con Gesù, dalla cattura alla decapitazione. Due episodi della serie furono eseguiti dal Franciabigio, suo amico e collaboratore (Firenze - 1482 - 1525), in occasione del trasferimento di Andrea del Sarto in Francia con l'intento di stabilirvisi, ma una volta rientrato a Firenze riprese la direzione dei lavori. 

L'ampio arco di tempo fra un affresco e l'altro permette di vedere l'evoluzione stilistica dell'artista e, più in generale, della pittura fiorentina del tempo: dal Battesimo di Cristo (1509-1510), di sobria impronta quattrocentesca dipinta dal maestro giovanissimo, a scene via via più dinamiche, derivate dal confronto con il popolarissimo Michelangelo, con altri coetanei come il Franciabigio, come nella Cattura del Battista del 1517 o nel San Giovanni che battezza la folla nel fastoso stile manierista, armonioso e complesso al tempo stesso, ricco di figure in movimento e virtuosismi pittorici. Infine, gli affreschi del decennio del 1520 si caratterizzano per figure più solenni e maestose, dai connotati eroici e paralleli al michelangiolismo allora dominante.

Cenacolo di Sant'Apollonia

Ancora a brevissima distanza dal Museo di San Marco è possibile accedere al Cenacolo di Sant'Apollonia, solo una piccola parte di quello che un tempo era l'omonimo convento di regola , fra i più grandi conventi femminili della città, posto fra le odierne , Via San GalloVia XXVII Aprile e Via Santa Reparata. 

La particolarità dello spazioso refettorio sta nel grande affresco dipinto tra il 1445 ed il 1450 da Andrea del Castagno (Castagno, Mugello, 1421 ca - Firenze 1457). L'opera rappresenta l'Ultima cena, un tema molto diffuso nelle sale dove i monaci o le monache consumavano insieme i pasti. Oltre al notevole livello pittorico, con l'impianto fortemente geometrico di questa composizione l'artista può mostrare tutta la sua maestria nel dare tridimensionalità alla scena. Si possono notare il realismo della sala dell'Ultima Cena, le tegole del tetto, il pavimento e i pannelli in marmo policromo i cui colori solidi e intensi danno solennità e drammaticità alla scena, richiamando subito l'occhio dello spettatore verso il centro del dipinto. Tipica dell'artista è anche la luce, che, come nei contemporanei  o Domenico Veneziano, dà rilievo alla forma e sostanzia il colore, divenendo quasi un elemento palpabile della rappresentazione.

Al di sopra del tetto di questa stanza dipinta sono raffigurate, da sinistra verso destra, la Resurrezione, la Crocefissione e la Deposizione nel sepolcro in un unico grande spazio pittorico, intervallato solo da due stipi-finestra, ma con lo stesso punto di fuga. 

Questi affreschi furono rinvenuti solo nel 1861 coperti da un semplice intonaco bianco che ne aveva danneggiato lo stato di conservazione. Nel 1953 si decise di staccare la parte superiore perché si stava deteriorando per via dell'umidità, e in quell'occasione furono trovate le sinopie, che, pure staccate nel 1961, furono poste sul muro opposto. Gli affreschi superiori sono caratterizzati da tonalità meno cupe e profonde rispetto a quelli dell'Ultima cena, sia perché rappresentano ambienti esterni, che per sottolineare l'avverarsi della redenzione, quindi più legate a un messaggio positivo di salvezza. L'ambientazione è stata riconosciuta come un paesaggio di tipo appenninico, simile a quello nei pressi del Monte Falterona.

Nel Cenacolo si conservano anche altre opere quattrocentesche provenienti dall'ex monastero e dall'Ospedale di Santa Maria Nuova, e attribuite a Paolo Schiavo, Neri di Bicci (due tavole), oltre a poche tracce degli affreschi e delle sinopie di Alessio Baldovinetti e Domenico Veneziano per gli affreschi oggi distrutti della chiesa di Sant'Egidio.

Associazione fra i dipendenti del Credito Cooperativo della Toscana

Via Duca di Calabria, 120 – 50125 Firenze

 055/6493222 –  338/8771016

 Internet: toscral@ftbcc.it –  Intranet: toscral@federtoscana.bcc.it
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